
In Francia 
il 10% del decessi 
è dovuto 
al tabacco 

In Francia circa un decimo dei decessi totali è riconducibi­
le a malattie provocate dal tabacco, quarto dei casi di 
cancro e buona parte delle bronchiti croniche, degli infarti 
al miocardio e delle affezioni delle arterie. Lo afferma uri 
rapporto del ministero della Sanità, diffuso da «Le Monde», 
secondo il quale il totale dei decessi attribuibili a! tabacco 
è di 53.000 all'anno, a causa di un consumo che è arrivato 
a un massimo storico: 2.400 sigarette annue in media per 
ciascun adulto. Dopo essere calato dal 1976 al 1981, a 
seguito delle campagne per limitare il consumo, i francesi 
(tre quarti del quali, secondo un sondaggio, conoscono i 
rischi del tabagismo) hanno di nuovo aumentato i loro 
acquisti, La mortalità da tabacco, Intanto, aumenta come 
risultato dei raddoppio del consumi che fu registrato dal 
1950 al 1975. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Convegno 
sul rapporti 
tra cancro 
e ambiente 

I rapporti esistenti tra svi­
luppo, ambiente e tumori, il 
trattamento del dolore nel 
cancro, la diagnosi precoce 
e le più aggiornate tecniche 
terapeutiche del cancro 
della mammella: sono que-

^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ™ ^ ™ " ™ « sti gli argomenti principali 
che sono In discussione a Cagliari, da oltre 400 oncologi 
Italiani e stranieri al primo congresso Internazionale sugli 
ultimi progressi In oncologia. Tra I partecipanti, è stalo 
confermato durante la presentazione, vi sarà l'americano 
Robert Gaie dell'Istituto di ematologia e oncologia del 
dipartimento di medicina deir«Ucla«, l'università della Ca­
lifornia, che svolgerà una relazione sull'autotrapianto di 
midollo nell'uomo, specialità per la quale fu chiamato dai 
sovietici a dare II suo contributo In occasione del disastro 
nucleare di Cernobyl. 

Treni in orario 
con l'Intelligenza 
artificiale 

l'Intelligenza artificiale aiu­
terà le ferrovie Italiane a far 
arrivare I viaggiatori a desti­
natone con maggiore pun­
tualità. La disciplina dell'in­
formatica che crea strumenti adatti ad aiutare l'uomo in 
caso di difficili decisioni da prendere è venuta in aiuto 
all'ente delle Ferrovie dello Slato con un slsiema esperto 
Cho verrà sperimentato a partire da settembre sul tratto 
Bologna-Piacenza. Realizzalo dalla Unisys (che con l'ente 
collabora da 10 anni per l'automazione di quel tratto) il 
sistema esperto «Sedie» consiglia al dirigenti centrali quale 
soluzione prendere per contenere e diminuire 1 ritardi del 
convogli, razionalizzando il traffico su tutta la linea fino ad 
arrivare ad una virtuale puntualità dei treni. Il sistema fun­
ziona In questo modo; I dati sulla posizione del treni ven­
gono Inviati via radio da sensori posti sulla linea ad un 
elaboratore centrale che li elabora ed In tempo reale II 
Invia al sistema esperto. La base di conoscenze che costi­
tuisce Sedie viene dunque aggiornata minuto per minuto in 
modo che il dirigente centrale di Bologna, che coordina 
tutti I dirigenti di movimento delle singole stazioni fino a 
Milano, sia In grado di scegliere le soluzioni più adeguate 
per contenere I ritardi, 

E in Sudafrica 
i malati 
saranno messi 
nei ghetti 

In Sudafrica saranno presto 
ghettizzati anche I malati di 
Aids. Il governo di Pretoria 
sta infatti per varare una 
legge che prevede l'isola­
mento delle vittime della 
sindrome da immunodefi-

• « • ^ • * • clenza acquisita in appositi 
ospedali-lazzaretto. Ut proposta è stata fatta in Parlamento 
dal ministro della Sanità Wlllie Van Niekert. E.anche se 
non ha ancora ottenuto l'approvazione formale, sembra 
gli che sia ufficiosamente esecutiva, Secondo fonti ben 
Informale di Pretoria, a quanto pare, Il governo sta già da 
diverse settimane organizzando la deportazione coatta di 
tutti 1 iavoratorl Ca cominciare dai minatori del Malawi), 
che risulteranno positivi al test anti-Aids. Altri dettagli sul 

f irogetto ami Aids di Pretoria non sono stati rivelati, ma 
Ino a questo momento II disegno di legge sembra essere 

stato accolto favorevolmente anche dai rappresentanti più 
«liberal» del Parlamento, che si sono limitati soltanto a 
chiedere che al malati e al portatori del virus sia garantito, 
più che adeguate cure sanitarie, un «trattamento umanita­
rio e compassionevole». 

NANNI RICCOBONO 

Dagli Usa 
La proteina Tnf 
che cura il cancro 
fa venire la malaria? 
• • Studiata per anni dagli 
scienziati per i suol promet­
tenti effetti anticancro, la 
proteina umana nota con il 
nome di Tnf giocherebbe in­
vece un ruolo chiave nel 
provocare una forma letale 
di malaria, che colpisce II 
cervello. Al tempo stesso la 
scoperta potrebbe costituire 
una svolta decisiva nella cu­
ra della malaria cerebrale. È 
quanto sostengono ì ricerca­
tori dell'Università america­
na di Stanlord sulla base di 
una serie di esperimenti 
condotti su cavie da labora­
torio. U scoperta potrebbe 
determinare - ha detto il 
professor Luis Fajardo che 
ha diretto lo studio - una 
svolta positiva nella lotta 
contro 11 «plasmodio» della 
malaria, che uccide ogni an­
no in tutto il mondo un mi­
lione di persone. Per bloc­
care il decorsa letale della 
malattia infatti dovrebbe es­
sere sufficiente stimolare 
l'organismo a produrre anti­

corpi contro la Tnf 
1 test effettuati dall'equipe 

di medici della Università di 
Stanford hanno rilevato in­
fatti che ad un evolversi del­
la malaria corrispondeva un 
aumento nel sangue delle 
cavie dei livelli della protei­
na. «Fino a 35, 40 volte su­
periore alla norma» - ha pre­
cisato Fajardo -. E quindi un 
progressivo processo di de­
terioramento delle cellule 
celebrali. Ma le cavie trattate 
con anticorpi che bloccava­
no l'attività della proteina 
hanno registrato migliora­
menti. La Tnl, che sta per 
(umor necrosis (killing) la-
ctor, è stata cosi battezzala 
nel 1962 quando In scoperta 
per la prima volta perché ap­
punto la si riteneva in grado 
di distruggere metastasi can­
cerose. Buoni sviluppi sta in­
vece ottenendo uno studio 
Usa sulla proteina «spia» del­
la presenza di un tumore Ta­
le studio potrebbe rivelarsi 
fondamentale nella preven­
zione de! cancro 

I tecnopolimeri 
Nell'ultimo anno 
in Italia il consumo 
è aumentato del 15% 

La termoresistenza II settore meccanico 
Il problema è quello Con i polimeri fasce per 
di produrre materiali che i motori, cuscinetti a sfera, 
sopportino caldo e freddo sedi di valvole 

La sfida della plastica 
Il mercato delle materie plastiche per usi speciali è in 
massima espansione e la domanda principale è quel­
la di materiali che possono essere utilizzati anche 
sotto la pressione dì temperature eccezionali. L'im­
portanza di questa ricerca in un esempio: la tragedia 
dello Challenger è dovuta al deterioramento delle 
fasce di gomma di cui era dotato il razzo vettore. Le 
fasce avevano dovuto subire il congelamento. 

_ _ _ _ _ 

chimico 

che conservano in un inter­
vallo relativamente ristretto: 
tra i lìmiti segnati dalla tem­
peratura di transizione vetro­
sa e la temperatura di fusione 
e, soprattutto, di degradazio­
ne. Quando un materiale po­
limerico, plastica e soprattut­
to gomma, è portato al di sot­
to di una temperatura sofilìa 

• 1 II consumo di materie 
plastiche per usi speciali, det­
te tecnopoli meri, è cresciuto 
in Italia del 15% nell'ultimo 
anno e del 26% negli ultimi 
due anni. Sebbene oggi rap­
presenti il 4,4% del mercato 
globale, quello delle materie 
plastiche per usi speciali è, 
nel contempo, il comparto in 
massima espansione ed il set­
tore strategico di sviluppo, 
perché di più elevato know 
how. 

Che i tecnopolimeri siano 
destinati a colmare fasce di 
mercato di assoluta avan­
guardia tecnologica lo dimo­
stra la recente richiesta dei 
materiali speciali per tempe­
rature eccezionali. Una do­
manda che proviene dai set­
tori chiave dell'Industria di 
avanguardia, quello aerospa­
ziale, quello della mlcroeìet-
tronlca. 

Si faranno 
motori di plastica? 

Riguarda materiali leggeri, 
di facile lavorazione, in grado 
di resistere a temperature 
elevate quali quelle raggiunte 
sulla superficie esterna dì una 
navicella spaziale che sfrec­
cia nell'atmosfera terrestre a 
temperature bassissime, La 
gara tra i vari materiati è aper­
ta. Ma favoriti d'obblico so­
no, ancora una volta, I poli­
meri: gomme, plastica e fi­
bre. Non certo i polimeri di 
uso comune, di cui il mercato 
consuma oltre 3 milioni di 
tonnellate. Questi ultimi infat­
ti, benché in possesso delle 
ben note caratteristiche di 
leggerezza e lavorabilità, 
mancano di resistenza tanto 
alle alte che alle bassissime 
temperature. Sì tratta dunque 
dì polimeri speciali, sui quali 
industria e ricerca scientifica 
si stanno attrezzando. 

Non è poca cosa. Nella 
mente di tutti noi è rimasta 
impressa quella tragica esplo­
sione nell'azzurro cielo della 
Florida, quando sì disintegrò, 
qualche secondo dopo la 
partenza, il gioiello delia tec­
nica aerospaziale americana, 
il «Challenger». Una esplosio­

ne causata dalle fasce elasti­
che in gomma dì cui era dota­
to il missile vettore e che non 
erano in grado di resistere al­
le basse temperature. Una 
banale gelata aveva infragili-
to la gomma, che, sottoposta 
a forti sollecitazioni, non ha 
resistito. Tutti noi siamo inte­
ressati a una delle grandi sfi­
de tecnoscientifiche dei no­
stri tempi: migliorare le pre­
stazione dì un motore ridu­
cendone i consumi. La co­
struzione di un motore con 
l'aiuto dì materiale plastico 
leggero, ma resistente alle al­
te temperature, consente di 
raddoppiarne l'efficienza o, 
se si vuole, di dimezzare I 

se esigenze di temperatura. 
Le piste principali sono: la ri­
cerca di nuovi materiali, la 
modificazione chimica dei 
materiali oggi utilizzati, lo stu­
dio di materiali «compositi», 
cioè leghe formate da due o 
più materiali diversi. I polime­
ri, plastiche, gomme e fibre, 
sono costituiti essenzialmen­
te da atomi di carbonio e di 
idrogeno, Un modo per ele­
v a r l a temperatura di utilizzo 
delle plastiche è quello di in­
trodurre nelle catene polime­
riche atomi diversi, eternato­
mi: cloro, boro, fosforo, arse­
nico. Ma il processo di sintesi 
è difficile ed i costi elevati. 
Oggi per aumentare la tem­
peratura d'uso delle materie 
plastiche si parte dal presup-

consumi a parità di poten­
za. Ecco due degli innumere­
voli esempi di settori tecnolo­
gici di avanguardia che ri­
chiedono materiali speciali 
termoresistenti. Settori che fi­
no a ieri erano decisamente 
preclusi al materiali polimeri­
ci. Infatti la sfida vincente che 
i materiali plastici hanno 
avanzato nei confronti degli 
altri materiali, e in particolare 
ai metalli, doveva necessaria­
mente fermarsi quando la 
temperatura scendeva al di 
sotto dello zero o saliva al di 
sopra dei 100-150 gradi. I 
materalì plastici e gommosi 
sono, in maniera diversa, ca­
ratterizzati dalla elasticità e 
dalla resistenza. Proprietà 

Disegno dì Renato Pallavicini 

(la temperatura di transizióne 
vetrosa) diviene rigido, fragi­
le e perde le sue caratteristi­
che elastiche. Si rompe facil­
mente. Così quando un mate­
riale polimerico è portato al 
dì sopra di un'altra tempera­
tura di soglia, la temperatura 
dì fusione, i suoi cristalli fon­
dono ed il polimero diviene 

liquido, perdendo forma e 
consistenza. Al di sopra dì 
una terza temperatura dì so­
glia poi, la temperatura di de­
gradazione, il polimero sì de­
compone irreversibilmente. 

I valori soglia dì temperatu­
ra per la maggior parte dei 
polimeri usati normalente so­
no, in genere, troppo vicini 

alla temperatura ambiente. E 
dunque spesso non sono suf­
ficienti a garantire la tenuta 
dei materiali in condizioni 
termiche e di stress estreme. 
Per questo la ricerca scientifi­
ca ha sviluppato numerose 
piste d'indagine volte ad otte­
nere materiali in grado di da­
re risposte ottimali alle diver-

posto che la degradazione è 
ritardata nei composti con 
minor contenuto di idroge­
no. I polimeri migliori sono 
pertanto risultati quelli a tem­
peratura complessa: sistemi 
ad anelli aromatici (anelli for­
mati da sei atomi di carbo­
nio), talvolta eterociclici 
(anelli con cinque atomi di 
carbonio e un atomo di azo­
to, zolfo e ossigeno). Si è così 
potuto mettere a punto poli­
meri termoplastici, lavorabili 
con le attuali tecnologie, in 
grado di essere utilizzati oltre 
i 200 gradi e spesso con pro­
prietà tali da essere classifi­
cati come «non infiammabi­
li». Fino a 300 gradi resistono 
varie classi di polimeri, tra cui 

alcuni potieteri ed alcune pò-
liamidi aromatiche. Queste 
ultime risultano infiammabili 
solo tenendole a lungo su di 
una fiamma e si spengono 
non appena la fiamma è al­
lontanata. Pino a 400 gradi 
possono resistere alcuni poli­
meri eterociclici aromatici. 
Nomi diffìcili, ma proprietà 
eccezionali hanno le poli-im­
midi e le poli semi-immidi. 
Punti di fusione che possono 
giungere anche a 900 gradi, 
capacità di resistere a solleci­
tazioni meccaniche per un 
anno a 275 gradi. Questi poli­
meri hanno ormai superato la 
stabilità termica del rame e la 
resistenza meccanica dell'al­
lumìnio. 

Il polifenilene 
resiste 
a 1000 gradi 

Per questo trovano già ap­
plicazione nel settore elettro­
nico, impiegati come isolanti 
in generatori, trasformatori, 
motori elettrici, oppure come 
vernici e smaltì isolanti di ma­
teriali conduttori. Nel settore 
meccanico vengono utilizzati 
nei cuscinetti a sfera, per fa­
sce elastiche nei motori, co­
me sedi di valvole, addirittura 
come palette per compresso­
ri di motori a reazione. L'iso­
lamento con poli-immìde 
consente dì fabbricare moto­
ri con potenza raddoppiata. 
In microelettronica trovano 
impiego come supporti stabi­
li alle variazioni di temperatu­
ra dei circuiti stampati. Il poli­
fenilene, che carbonizzato, 
resiste fino a 1000 gradì, as­
sieme (in gergo caricato) con 
minerali è ottimo scudo pro­
tettivo della superficie ester­
na dei velivoli spaziali. E sugli 
aerei vengono utilizzate fibre 
resistenti alla fiamma quali 
tessuti dì rivestimento di sedi­
li e suppellettili. Alle basse 
temperature il problema prin­
cipale dei polimeri è la resi­
stenza alla frattura. Progressi 
sono stati fatti, come è emer­
so in un recente convegno a 
Londra. Tant'è che è slata 
avanzata la candidatura di 
polimeri modificati a fare da 
supporto dielettrico dei ma­
teriali superconduttori (che 
funzionano solo nel grande 
freddo), con buona speranza 
di vincere la concorrenza del 
vuoto e dei liquidi criogem. 
D'altronde nella stessa sede è 
stato presentato un nuovo ti­
po di poliuretano ngido in 
grado di contenere liquidi 
freddissimi (al limite dello ze­
ro). 

— " — ^ " • — " " " Intervista allo zoologo Geremy Cherfas 

Il vincitore del premio Cortina Ulisse: «Troppo mercato nei laboratori» 

Ingegneria genetica all'asta 
L'ingegneria genetica fa ancora discutere. Questa 
volta è il vincitore del premio europeo Cortina Ulis­
se, Geremy Cherfas a porre delle questioni di vitale 
importanza: chi decide come e quando utilizzare le 
scoperte? Devono essere le multinazionali a stabili-

-"^ ' *t? r e quale farmaco tenere in vendita? Non si produ-
'•;•, . • • cono gli ormoni per la crescita perché non soddisfa 

condizioni economiche vantaggiose... 

DAL NOSTRO INVIATO 

ROMEO BASSOLI 

_ i CORTINA «Ma chi deci­
derà le applicazioni dell'in­
gegnerìa genetica? Chi potrà 
dire: questo farmaco si fa, 
questo no? Possiamo lascia­
re tutto nelle mani di alcune 
grandi multinazionali della 
chimica?». 

Jeremy Cherfas, fresco di 
vittoria del prestigioso pre­
mio europeo Cortina Ulisse 
per la divulgazione scientifi­
ca (che ieri mattina ha rice­
vuto dalla giuria a Cortina 
d'Ampezzo) non sembra 
condividere le preoccupa­
zioni per la nascita di «mostri 
da laboratorio» e. ben più 
concrete di fughe nell'am­
biente di microrganismi mo­
dificati geneticamente Lui, 

piuttosto, è preoccupato dal­
ia possibile e probabile sot-
toutilizzazione e strumenta­
lizzazione dell'ingegneria 
genetica da parte dei grandi 
gruppi industriali 

Perché signor Cherfas? 
Perché ho ben presente il 
caso dell'insulina - risponde 
lo zoologo gallese - prima, 
quando si estraeva dal timo 
dei mammiferi, veniva a co­
stare uni --.Ira ai diabetici. 
Poi è armala l'ingegneria ge­
netica e tutti pronosticavano 
un crollo dei prezzi E invece 
l'insulina «nuova» costa più o 
meno come prima, eppure 
viene prodotta per clonazio­
ne, quindi, dovrebbe costare 

molto meno in teorìa alla 
produzione. 

Forse è un problema di ot­
timizzazione del processi 
industriali... 

No, è un problema di scelte 
di mercato. Le faccio un al­
tro esempio. Perché nessu­
no si è messo a produrre gli 
ormoni per la crescita, utilis­
simi per chi soffre dì alcune 
forme di nanismo? Perché il 
mercato è troppo ristretto, 
non ne vale la pena. 

Ma allora chi farà queste 
medicine «non redditi­
zio-? 

Già, chi le farà? Lo Stato for­
se. Ma a questo punto occor­
re che sì dica L'ingegneria 
genetica ha grandi possibili­
tà che possono essere sfrut­
tate solo se non si pesa tutto 
con il bilancino della conve­
nienza economica, 

Ma questo vale anche per 
la ricerca? 

Sì, come dimostrano le vi­
cende del mio paese In 
Gran Bretagna il primo mini­
stro sta tagliando i fondi a 
gran parte della ricerca di 
base, quella creativa, per fi­

nanziare unitamente la ricer­
ca che dà risultati tecnologi­
ci immediati. Una vera follia. 
Devo dire che la cosa ha an­
che un aspetto paradossale, 
Margareth Thatcher ha infatti 
una laurea in chimica e do­
vrebbe conoscere bene la 
vecchia norma delle scoper­
te che nascono dal caso. 

Professore, si sostiene che 
la rivoluzione della bioin­
gegneria camblera la fac­
cia del Terzo Mondo. Ma 
con queste premesse... 

Parliamoci chiaro, il Terzo 
Mondo trarrà, nell'immedia­
to, ben pochi benefici dal­
l'ingegneria genetica. Sì par­
la tanto di vaccino contro la 
malaria ottenuto con il Dna 
ncombinato. Ma questo può 
essere utile per chi, arrivan­
do dai paesi sviluppati, devo 
andare a lavorare in zone 
malariche per un certo pe­
riodo di tempo. Per chi inve­
ce ci vive, la necessità non è 
quella del vaccino, ma del­
l'acqua pulita, della bonifica, 
di una tecnologia appropria­
ta. 

Ma potrebbe esserci un'al­

tra rivoluzione verde, con 
I raccolti moltiplicati e 1 
super animali? 

La rivoluzione verde è stata 
un disastro per molti paesi 
del Terzo Mondo, perché ha 
costretto i contadini a pren­
dere, assieme alle nuove se­
menti di piante più redditi­
zie, anche tonnellate di ferti­
lizzanti e antigrittogamicì pri­
ma sconosciuti, con una 
conseguenza sull'equilibrio 
ambientale che le lascio im­
maginare Lo stesso potreb­
be accadere domani 

E In effetti c'è già cbl lo te­
me, Le super-sementi po­
trebbero essere prodotte 
solo dalle grandi multina­
zionali chimico-farmaceu­
tiche che hanno in pratica 
II monopolio mondiale del 
commercio delle sementi. 
E da loro dipenderebbe la 
vita di milioni di uomini. 

Non vorrei - disse una \olta. 
con ironia amara il ministro 
dell'Agricoltura della Tan?.,i-
nia - dover rivolgere domani 
la preghiera «dacci oggi il 
nostro pane quotidiano» alla 
Schell Oli Compam 
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